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A questo punto i  generali Robertson, Foch e Wilson furono 
fatti entrare, per aver comunicazione delle istruzioni anzi­
detto (x).

I l Re d’Italia appariva sereno durante la Conferenza e disse 
che avrebbe continuato a fare del suo meglio per la vittoria della 
causa alleata. Egli riteneva che si sarebbe potuto, nel passato, 
tener maggior conto del fronte italiano, ed ora piti che mai 
pensava che i l  fronte italiano poteva assumere molto vaste ed 
importanti proporzioni nell’immediato futuro. Egli esprimeva 
la sua soddisfazione e gratitudine che gli alleati inglesi e fran­
cesi fossero pronti a collaborare in pieno coll'esercito italiano 
nelle fasi della campagna che si stava ora iniziando».]

Dopo la conferenza, Sua Maestà si intrattiene a colazione 
con i soli ministri italiani; colazione frugalissima, qui por­
tata in canestri. Poi, riparte per il quartiere generale.

Nell'intervallo, Orlando ha sottoposto a Sua Maestà la 
bozza di un proclama. L a  bozza di Orlando cominciava cosi: 
« Una immensa sciagura ha straziato il mio cuore di Italiano 
e di Re ». Sua Maestà ha cancellato tale frase, approvando 
il resto.

Domando a Sonnino: « Che ha detto Sua Maestà della 
proposta austriaca di pace? »

Sonnino: «Proposta di pace? Non Glie ne ho parlato» (2).

(1) Il concorso alleato fu portato, in séguito ai colloqui di R apallo  
e Peschiera, ad 11 divisioni: 6 francesi e 5 inglesi, che giunsero in  
Italia, le  francesi, fra il 31 ottobre ed il 2 decembre, le inglesi, fra 
l ’u  novem bre e la  prim a quindicina di decembre. L a  loro radunata  
avvenne intorno a  Brescia, per le  francesi; a  M antova, per le  inglesi. 
I primi reparti di esse entrarono in linea il 4 decembre, ad attacco  
austro-tedesco arrestato.

(2) Sonnino è passato poi tu tto  il mese per alterni periodi di 
fiducia e di sconforto. U n  giorno a P arigi (29 novembre) m i disse: 
“ A  Trieste non spero pili. L ’Ita lia  sarà forse sm em brata ». Quello 
stesso giorno, a tavo la, presenti Orlando e Sonnino, N itti lanciò: 
* Q ualunque cosa avven ga , si potrà industrializzare l ’ Ita lia  ». Son­
nino replicò: « N on varrebbe pili la  pena di viverci. L a  prim a cosa  
è l ’indipendenza». Clem enceau, il giorno innanzi, in una riunione 
al Quaì d'Orsay a v e v a  detto: « L a  guerra finirà n ell’agosto del 1919 ». 
E  Sonnino: « E  com e arrivarci? » M a nonostante tem poranei scon­
forti che influivano sul suo fisico (egli m i diceva: « D a  settim ane la


